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ARTE E SPETTACOLO

■ Alla soglia degli ot-
tant’anni Clint Eastwood
decide finalmente di fare i
conti con il mito dell’i-
spettore Callaghan, suo
alter ego di gioventù, giu-
stiziere con distintivo e 44
magnum spesso e volen-
tieri fuori dalla fondina.
Ma tre decadi in più sulle
spalle hanno il loro (non
solo metaforico) peso, che
incide (eccome) sullo
sguardo che oggi il vec-
chio Clint getta su un
mondo che, da allora, è sì
cambiato, ma, a guardare
bene, rimanendo sempre
un po’ lo stesso.

Così la periferia di De-
troit dove Walt Kowalski
trascorre la sua misantro-
pa vecchiaia è ormai abi-
tata solo da stranieri (so-
prattutto “musi gialli”, co-
me ama apostrofare i suoi
vicini, reminiscenze delle
guerra di Corea), ma le
bande giovanili sono
sempre più o meno le
stesse, identici riti, uguale
violenza, cambiano solo
le basi etniche. La sua casa
è curata come una reggia,
ma sembra più un forti-
no, avamposto della tra-
dizione americana cir-
condata e minacciata da
culture altre e incom-
prensibili. Sul vialetto a
fianco la casa troneggia
una splendida Ford Gran
Torino del ’72, macchina
che lo stesso Walt ha in
parte costruito e che rap-
presenta in qualche modo
la sua vita di americano
integerrimo e onesto la-
voratore. Oltre che con il
suo amato cane, il vecchio
operaio in pensione passa
le sue giornate in compa-
gnia del rimorso per
un’infamia commessa in
Corea durante la guerra,
un’ombra del passato che

Gran Torino

non riesce a far svanire.
Almeno fino a quando,
un po’ per caso, Walt en-
tra in contatto con la fa-
miglia dei vicini, difen-
dendo il figlio dall’aggres-
sione di una banda giova-
nile capeggiata dal cugi-
no. Da quel momento il
rapporto con i vicini si fa
via via più intenso e Walt
diventa il mentore e pro-
tettore del ragazzo e di
sua sorella, scoprendo di
avere molte più cose in
comune con loro che con
la sua famiglia. Quando la
banda aggredisce il giova-
ne e rapisce e violenta la
sorella, Walt capisce che la
vendetta non basterà a
cambiare le cose e decide
di affrontare a suo modo
la gang. 

Gran Torino è un capo-
lavoro. Essenziale, asciut -
to, costruito alla perfezio-
ne, senza neanche una
virgola fuori posto. Ma
soprattutto a Eastwood
va il merito di essere riu-
scito a tradurre sulla pel-
licola una visione della
vita senza ricorrere al mi-
nimo accenno di retorica.
Walt Kowalski assurge
così al ruolo di personag-
gio paradigmatico, la pa-
rabola del giustiziere che
sacrifica sé per il bene de-
gli altri, ma anche per
un’idea di giustizia più
alta e di fiducia nelle leggi
degli uomini.

Se pensiamo alla storia
recente degli Stati Uniti,

non possiamo non pensa-
re che qualcosa, dall’altra
parte dell’Atlantico, sia
davvero cambiato.

Regia di Clint Eastwood;
con Clint Eastwood, Bee
Wang, Brian Howe, Dreama
Walker, Geraldine Hughes,
Brian Haley.
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■ Hayao Miyazaki ha
puntato a fare un’opera
adatta ai più piccoli, ispi-
randosi a La sirenetta di
Andersen e limitando la
fantasia sfrenata delle
opere precedenti.

Sosuke è un bambino
di cinque anni, che gioca
su un’alta scogliera, vici-
no alla sua casa a perpen-
dicolo sul mare. Sia lui
che la mamma si muovo-
no senza timori in questa
zona, posta al limite di
due ambienti diversi,
quello delle creature

marine e quello degli
uomini. Di fronte al
mondo normale
degli adulti, nella
mente del bambino,
sta l’altro abitato da
esseri misteriosi. Al
primo casuale incon-
tro con una sua pic-
cola rappresentante,
ne segue uno più
consistente, accom-
pagnato dall’irrom-

pere degli elementi mari-
ni sulla terra. Miyasaki si
sbizzarrisce nel rappre-
sentare onde gigantesche
e scure. Esse ricoprono,
alla fine, parte delle terre
emerse, formando un
mondo sommerso origi-
nale. È su questi scenari
fantastici che si incontra-
no, si perdono e si ritro-
vano Sosuke e Ponyo, la
pesciolina rossa che si
trasforma in bambina.

Si affermano i toni
solari degli affetti familia-
ri, della tenera amicizia,
dell’amore materno e
della ragionevolezza. I
personaggi conquistano
per la simpatia dei loro
caratteri ingenui. Il film
piace anche a quegli adul-
ti che apprezzano l’origi-
nalità estrosa, la delicatez-
za della narrazione e la
qualità dei disegni: sem-
plici, limpidi nei tratti e
capaci di rappresentare la
dimensione fluida del-
l’immaginazione.

Regia di Hayao Miyazaki.
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Ponyo sulla
scogliera

Clint Eastwood,
regista 
e protagonista 
di “Gran Torino”.
Sotto: 
scena da “Ponyo” 
di Hayao Miyazaki.
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